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Ji wedowo dncora gli abufe della corvezio-
we iftefla. i lafcia il male, [ofi teme il
peggio s Ji laftia il bene, fe fi dubita del
meglio . Non [i confiderano le parti-, che
per gindicar del tutto infieme’; [i efami-
#ano tutte le cayfé per vedere quello, che
we rifulta . §, e W
8¢ io potelfi fare in modo \'che turti
aveflero nuove ragioni & amare i lovo dos
wveri 5 il loro Principe  la loro Patria ,
le loro Leggi 5 che Ji poteffe meglio fenti-
ve la propria felicizd , in ogni Paefé s ed
7 0gni Governo , in qualunque grado y'in
ui fi fleffe 5 90 mi credeve: il pin felice
-de 7 mortali . A : AL
e 10 poseffi Jar in spodo y che coloro s
che comandano”, anmentaflero le loro co
&71xiomi s [opra quel, che debbono prefori-
vere s e che eoloro . che ubbidifiono incon-
traffero un nuovo piacere ‘nell’ ubbidire 3
0 mi crederei il pisi folice di tuti i mor-
Zal; . : : ~

Lo i crederei il pin Jelice de i wmor-
zali, f¢ jo porelfi fare, che gii Uowmini fi
Poteflero grarire de i loro pregiundizj . [o
chiamo qui pregindizj 5 non quello , che
S&'s cbe 8 ignorino certe cofes ma quells,
che fuy che s’ ignori fe medefipo ..



